
now
in english!

- Chi te l’ha dato quest’anello? Vieni. Lo dirai al maresciallo.

Quello ti farà cantare con le buone.

- A me, sor brigadiè, me l’ha dato una ragazza che lavorava qui.

Da un pezzetto se parlava de coralli da mette ar collo,

de scioccaje pe l’orecchie. Je dicevo sempre che p’er

mio giorno nun ciavevo gnente da metteme.

giugno 2008

Giancarlo
Montebello
by Bianca Cappello
E’ incredibile constatare quanta sim-
patia e umiltà possa conservare nel
tempo e con le vicissitudini della vita …

Per una comunicazione
ecumenica del Gioiello
Contemporaneo
by Bianca Cappello
Ci volevano due giovani di Barcellona
per creare un nuovo e pionieristico
mezzo per spalancare finestre e …

Riflessioni di Bruno
Munari
by Gabriella Bucco
Bruno Munari (Milano, 1907-1998)
fu artista, grafico e designer, scrittore
accattivante, aderì dapprima al …

Pillole filosofiche 2
by Andrea Lombardo
Che cosa hanno in comune queste
due opere? La prima consiste in uno
squalo tigre morto, collocato in …
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Ricordo la nonna che mi diceva
"prendiamo la bicicletta e andiamo a
trovare Maria così beviamo il caffè …

Pietro Germi, Claudia Cardinale
in “Il Maledetto Imbroglio”

Pietro Germi 1959



Did we need two youngsters from
Barcelona in order to be able to create
a new and pioneering resource which
would throw open windows and throw
down blond plaits, take biblical doors off
their hinges and build Brooklyn-type
bridges between jewellery lovers around
the globe, workers in the sector and all
the curious Ulysses’ navigators gravitating
around the world of Contemporary
Jewellery? Obviously we did.

At this point there are no more excuses
only shortcuts as wide as motorways
and as clean as footpaths in the Swiss
Alps. In 2002 Leo Caballero and
Amador Bertomeu, believing in the great
potential - both cultural and artistic -

present in Contemporary Jewellery,
looked to the future and created a web-
based platform providing an easy access
to all the news - even when not easily
available - and international exposure to
a growing sector – Ours.
The name of the website is evocative,
romantic but also has character and
strength: Klimt02. A namesake that can
be immediately and easily memorized:
the famous painter of the Viennese

Secession and the year the website was
established - the date of a beginning,
the beginning of a turning point: finally a
reliable and safe place where one might
learn, get to know, and interact with,
every aspect of contemporary jewellery.
Hundreds of goldsmiths from more than
thirty nations worldwide have adhered
to the site, together with as many
schools, collectors, museums, galleries,
associations, students……

Ci volevano due giovani di Barcellona
per creare un nuovo e pionieristico
mezzo per spalancare finestre e lanciare
bionde trecce, scardinare bibliche porte
e costruire ponti brookliniani tra gli
appassionati di tutto l’Urbe terracqueo,
lavoratori del settore ma anche per tutti
gli Ulisse curiosi navigatori -gravitanti o
gravitati- attorno al mondo del Gioiello
Contemporaneo? Evidentemente si.
Ormai non ci sono più scuse ma solo
scorciatoie larghe come autostrade e
pulite come un sentiero nelle Alpi
svizzere: dal 2002 infatti Leo Caballero e
Amador Bertomeu, credendo nelle alte
potenzialità del livello di cultura e arte
racchiusi nel Gioiello Contemporaneo,
hanno futuristicamente aperto un sito
internet dove trovare agilmente tutte le
notizie, anche quelle di difficile reperibil-
ità, per ampliare e diffondere a livello
internazionale un settore in crescita
come il Nostro.
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Leo Caballero (sinistra) e Amador Bertomeu,
maggio 2008

Leo Caballero (left) and Amador Bertomeu,
may 2008
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It is incredible to verify how likeable and
humble a great master of Contemporary
Jewellery such as Giancarlo Montebello
can remain with the passing of time and
the ups and downs of life.
From his speeches, lessons and his
accomplishments come strong basic
principles of life, ideas that have been
strengthened with deep and repetitive
meditation and experience.
First of all there is his acute preference
in choosing the word most fitting for his
creations: it is better to talk about
“ornaments” rather than jewels as the
first offers a wider spectrum of action
than the second, a field of panoramic
research.
Everybody is aware of the pioneering
activity of Gem Montebello, where from
1967 to 1978 Giancarlo worked along-
side the greatest artists to correctly
interpret each time their vision and to
translate their ingenious artistic ideas
from paintings to the world of jewellery.

As an acute and ironically detached
designer he has elaborated, from the
period of Gem, a solid cultural and
structural practice also regarding his
own creations in the goldsmiths field.
In his conception the details, the finishing
touches, often contain all and are the
keystone, the starting point for the project
of a work of art or design. The piece of
jewellery must result perfect in the
quality in every aspect, also that
hidden and less evident; this attention
to detail and high definition in creation
has always been an objective in the
production of jewellery even when,
the experience of artistic jewellery once
behind him, he decided to start out on
his own personal road to finally become
the publisher of his own designs.
Thanks to an exemplary team of gold-
smiths and mechanics on whom he was
able to rely for the creation of the hundreds
of pieces of jewellery over the tens of
years up ‘till today, his ornaments are

E’ incredibile constatare quanta simpatia
e umiltà possa conservare nel tempo e
con le vicissitudini della vita un grande
maestro del Gioiello Contemporaneo
come Giancarlo Montebello.
Dai suoi discorsi, dalle sue lezioni e dalle
sue realizzazioni, traspaiono solidi principi
fondatori di una vita, ideali consolidati
dopo profonde e ripetute riflessioni e
molteplici esperienze.
Innanzi tutto la sua acuta preferenza
nella scelta del vocabolo più adeguato a
rappresentare le sue creazioni: è meglio
parlare di “ornamenti” piuttosto che
di gioielli perché i primi offrono uno
spettro di azione più ampio dei secondi,

un campo di indagine panoramico.
Dal 1967 al 1978 è nota a tutti la
pionieristica attività della Gem
Montebello dove Giancarlo lavora fianco
a fianco con i più grandi artisti riuscendo
ad interpretare ogni volta la loro visione
e a tradurre dalla pittura e dalla scultura
al mondo del gioiello le loro geniali
visioni artistiche.
Designer acuto e distaccatamente ironico
ha elaborato, fin dai tempi della Gem,
una solida struttura pratica e culturale
anche nella realizzazione di proprie
creazioni nel campo dell’oreficeria.
Nella sua concezione i dettagli, le rifiniture
spesso racchiudono e sono la chiave di
volta, il principio stesso del progetto di
un’opera d’arte o di design. Il gioiello
deve risultare qualitativamente perfetto
in ogni parte, anche la più nascosta e
meno visibile; questa attenzione ai
particolari e all’alta definizione nella
realizzazione è da sempre un obbiettivo
della produzione dei gioielli anche quando,

finita l’esperienza del gioiello d’artista,
ha deciso di intraprendere la sua strada
personale divenendo finalmente editore
della propria creatività.
Grazie ad un’ineccepibile equipe di orafi
e meccanici sui quali ha potuto contare
per le centinaia di splendidi gioielli creati
in decine di anni fino ad oggi, i suoi
ornamenti sono autoprodotti e vengono
distribuiti e venduti nelle gallerie di Arte
e di Design Contemporaneo in tutto il
mondo.
Per Montebello è filosoficamente
“impossibile fare qualcosa che non sia
già esistito” ma la sua reinterpretazione
della realtà e degli oggetti d’uso è
sicuramente un aspetto geniale dei suoi
gioielli. Trasgressiva e geniale è
“Stringa”, ovvero un set di lacci da
scarpa realizzati con un vivace cordoncino
in coda di topo color rosso le cui
estremità sono impreziosite da puntali in
oro. Una volta inserite nelle proprie
scarpe, queste stringhe catturano lo

pagina 1 2 3

Stringa, 1981

stringa in polimero rosso, puntali in oro giallo 18k

Stringa, 1981

shoe-laces in red polymer, tips in 18k yellow gold
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communicates originality together with a
simplicity and wearability in perfect
harmony with the rest of the fingers on
the hand.
Every piece of jewellery by Giancarlo is a
masterpiece of engineering, design and
artistic expression as one can sense
wearing “Asola”, an ornament conceived
as a metallic mesh in gold, steel and silver
that proposes a very close, or rather,
intimate relationship with the body. The
characteristic fastening which lends the
name to the bracelets and necklaces is
manufactured with a button made precious
and magnum using the artistic concept
of ready made. The corners, free and in
continual relationship with the movements
of the body, are weighed down using a
yellow gold border, thus creating sound
and continual movement along with the
movements of the arm or bust. As a
variant, in the wake of ready made,
between playful and every day, we find
the metal link bracelets that close by

means of a large snap fastener.
For that relating to the “Sigillo” e “Bagdad”
rings, the idea is that of transforming the
shapes, to shift the economic value
elements onto a democratic level.
The result is always amazing and the
precious gems appear to be “metallized”,
frozen, bound forever in their most
representative lines. A trompe l’oeil
where what seems to be is not, but
where the aesthetic enjoyment is
doubled by great surprises.
In his most recent pieces of work the
Master has been creating very light-
weight ornaments made of steel that is
cut and drawn using a laser or chemical
cut. These ornaments were conceived
to pay homage to the “Superleggera”, a
chair designed by Giò Ponti for Cassina
in 1952, but also following a wish to
make them the most wearable possible.
The opposite concepts of flashiness and
discretion are brought together with
good result, a piece of jewellery is created

that clings so closely to the skin that
you are unaware of the material but are
aware only of a light swishing sound due
to the elements that moving together with
the body run lightly and sweetly over
each other.
Rationality and brilliance are the double
red thread of all Montebello’s production
where –always- stylish identity and
originality go hand in hand. The creative
vein of this exceptional designer is virtually
inexhaustible, which can be read in his
curious eyes and his way of doing things,
so humble and aristocratic at the same
time, unequivocal characteristics of a
great Master.

by Bianca Cappello
art and jewellery historian, lives in
Florence and Milan

avvertire indossando “Asola”, ornamento
pensato come una maglia metallica in
oro, in acciaio o in argento che propone
un rapporto strettissimo ed anzi intimo
con il corpo. La chiusura, che caratterizza
e dà il nome ai bracciali e alle collane, è
realizzata con un bottone reso prezioso
e magnum seguendo il concetto artistico
del ready made. Gli angoli, pensati liberi
ed in continuo dialogo con i movimenti
del corpo, sono appesantiti con una
bordura in oro giallo, creando così
rumore e manifestandosi diversamente
ad ogni spostamento del braccio o del
busto. Come variante, in scia con un
ready made tra il giocoso ed il quotidiano,
sono i bracciali a maglia metallica che si
chiudono tramite un grande automatico.

Negli anelli “Sigillo” e “Bagdad”, il gioco
è quello di trasformare i contenuti delle
forme, di spostare ad un livello demo-
cratico gli elementi di valore economico.
I risultati sono sempre molto alti e le

gemme preziose sembrano “metallizzate”,
congelate, bloccate in eterno nelle loro
linee più rappresentative. Un trompe
l’oeil dove ciò che sembra essere
non è, ma il godimento estetico ne
guadagna con duplice grande sorpresa.
Nei suoi lavori più recenti il Maestro ha
lavorato nella realizzazione di ornamenti
leggerissimi in acciaio tagliati e trafilati a
laser o con il taglio chimico. Questi
monili sono stati ideati in omaggio alla
“Superleggera”, la sedia progettata da
Giò Ponti per Cassina nel 1952, ma
anche volendo seguire un desiderio di
indossabilità massima. Vengono portati
ai massimi risultati gli estremi concetti di
appariscenza e discrezione; è creato un
gioiello che aderisce quasi completamente
alla pelle senza che se ne avverta la
matericità ma solamente un lieve fruscio
sonoro dovuto agli elementi che,
seguendo il movimento del corpo,
scorrono lievemente e docilmente gli uni
sugli altri.

Razionalità e genialità sono il doppio filo
rosso di tutta la produzione di
Montebello dove –sempre- la riconoscibilità
stilistica e l’originalità si prendono a
braccetto. La vena creativa di questo
eccezionale designer è pressoché
inesauribile, ce lo dicono i suoi occhi
curiosi ed il suo modo di fare, così umile
e aristocratico al tempo stesso,
caratteristiche inequivocabili di un
grande Maestro.

da Bianca Cappello
storica d'arte e del gioiello, vive tra
Firenze e Milano
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What do these two works have in
common? foto 1 & 2

The first is that of a dead tiger shark,
positioned in a large glass tank and
submerged in a solution made up for
five percent of formaldehyde. The second
is the presentation of a gold bullion
weighing only a few grams and a monitor
where a MP4 film shows different jewellery
made using this metal, by simply re-melting
the previous object.
Apart from the title of the first and the
film in the second, there is really very little
that distinguishes these works from a
normal shark or a normal gold bullion.
Yet, both have been accepted as important
works in the art field and in that of
contemporary jewellery.
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Che cosa hanno in comune queste due
opere? foto 1 & 2

La prima consiste in uno squalo tigre
morto, collocato in una grande vasca di
vetro ed immerso in una soluzione al
cinque per cento di formaldeide. La
seconda è una presentazione di un lingotto
d’oro di pochi grammi ed un monitor
dove un filmato in MP4 mostra diversi
gioielli realizzati mediante l’utilizzo dello
stesso metallo, semplicemente rifondendo
l’oggetto precedente.
A parte il titolo nella prima e la visione
del filmato nella seconda, c’è veramente
poco che possa distinguere queste
opere da un normale squalo o un normale
lingotto d’oro.

foto 2 / Damien Hirst, The Physical Impossibility of Death in the Mind of Someone Living, 1989
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Foto 1 / Attai Chen, Redundance of Matter?, ounce of fine gold, MP4 Player, alpaca, 2006-07
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Contribuisci
al giornale

Nel prossimo numero apriremo una
sezione dedicata alle vostre opinioni,
riflessioni, commenti e foto. Vi preghiamo
di mandare i vostri testi in formato word o
rtf all'indirizzo:

redazione@agc-it.org.

Galerie für Angewandte Kunst,
Monaco, febbraio 2008
Karl Fritsch was exhibiting once
again in Munich this year, and
took advantage of the large
space at his disposal to dazzle us
with his prolific output, and
uncanny exhibition design.
In this case, he used chicken
wire to completely surround the
display area, and to suggest,
possibly, that value should be
infered from inaccessability...

Alessia Semeraro:
redazione@agc-it.org

Benjamin Lignel:
art.director@agc-it.org

Andrea Lombardo:
webmaster@agc-it.org

foto / Benjamin Lignel

Translated by

Lisa Hine


